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Justus si morte praeoccupatùs fuerit , in refrigerio erit. 
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Affettuoso mio zio 

Educalo nell’insigne Badia de'RR. PP. Cassinesì 
della Cava e sotto gli occhi di lei , egli era giu- 
sto che qual primo cultore del teme ingegno mio 
ella si tenesse questo parto primaio della gio- 
vine mia mente. Com' ella ben vede , esso V è 
un elogio tessuto alla memoria dell ’ onorevole 
Giuseppe Garzia Tenente Generale delle ar- 
mate Napoletane , e comune nostro parente. Lo 
gradisca , e quando ne svolgerà le meste carte , 
non fiale discaro spargere con meco una lagri- 
ma alla ricordanza di quel giusto. Quella lagri- 
ma mi farà cei'to che ella saprà compatire il 
mio disadorno lavoro , in cima a cui oso mette- 
re il suo nome siccome attestato della somma 
gratitudine che sempre le dovrà il suo amantis- 
simo nipote. 

F. SAVERIO FAVA 
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Vivesti qual guerrier cristiano e santo 
E come tal sei morto: or godi, e pasci 
lu Dio gli occhi bramosi, o felice alma, 
Ed hai del bene oprar corona e palma. 

Tasso 

. * , \ . 

• 

Piangi , .che ben n’é d’onde , anima mia non an- 
co temprata al dolore. Vergine di sventura ti slan- 
ci sul teatro della vita , molcendo tue lusinghe 
per beni avvenire, per gioie avventurose, per 
istanti lietissimi giocondate. Ahimè tu non sai 
tutto si sperde siccome un suono ; lutto dispare 
siccome larva che sulla balza dell’ eternità s’af- 
faccia , ed è ingoiata. La vita de' figliuoli del- 
l'uomo in men che io il dica , siccome ombra 
trapassa e fu (1). 

Legato dell’ Eterno all’ uomo è la morte : lu- 
cente o disadorna brilli la stella di lui , essa il 
raggiunge ; e il buono al pari del malvagio di 
cuore inesorabilmente miete. Deh ! fosse nel fe- 
rir più tarda que’ che cuore d’ angiolo rinserra- 
no in petto , e que’ che della Patria benemeriti, 
per virtù cospicui , per ingegno eommendevoli , 
di loro famiglia amantissimi, un’ eredità lascia- 
no d’affetti a’ congiunti , agli amici , a’ concit- 
tadini. Allora tante lagrime spremute ad irrigar 
le zolle, che amato un cenere ricovrono , andreb- 
bero almanco procrastinate. 

(t) Giob. 14 10 Psal. 143 4. 
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Se non che lutto quanto è al mondo ; gloria, 
onori , ricchezze , tutto quanto ò caduco , nè per 
potenza umana si può cosa dell'uomo eternare. 
La gloria? Cade rie’ secoli, (ili onori? Sfumano 
qual nebbia cacciata dal sole , e pur le ricchez- 
ze ammassate forse per sudori da lerci e sozzi 
uomini vanno ad una prodiga posterità lasciate, 
la quale tanto in barattarle gavazza , quanto fu 
arduo quel farne ammasso. Solo levasi gigante 
l’opra del giusto , e di morir non teme : troppo 
salda è la colonna ove essa si appoggia; la Reli- 
gione. Oltre i confini* trasvola della vita , e ben 
raltrova ove piegare il corso , raccogliendo nel- 
1’ eternità le veloci sue penne. Perchè Religione 
essa stessa ci persuade le buone azioni ricordar 
di que’ che furono , per islimolo alla virtù di quei 
che sono. 

Eppcrò fin dalla età prima dell’uomo, in che a 
dir s’apprende dalle istorie di moltisommi del- 
l’antichità, vaghezza delle loro gesta ne piglia. 
E qyante fiate adulti scorrendo tempi più a noi 
vicini non ci punse il desio delle glorie di altri 
eroi ? Egli* è be.no perciù de’ chiarì trapassati ram- 
mentare, perchè i superstiti ad imitarli s’invoglias- 
sero. Oud’ è cbo egli va ben fatto l’ avviso tene- 
re delle sacre carte, il giusto non lodare in vi- 
ta, bensì lagrime verserai sulla memoria sua. Ci- 
peri il giusto , dopo di lui il compianto cd il 
dolore. E ijo , che non mente la parola sul lab- 
bro a colui che di dolor favella sovra la tom- 
ba sua , e il quale angoscioso si fa a rimirare 
un sepolcro, di cui la pietra segna onorando un 
nome. Il sepolcro che per se stesso è lugubre vi- 
sta ,- ne accresce la doglia quando fa nolo che 
un eroe , un grande , un virtuoso venne agli uo- 
mini rapilo. Esso a lagrimaio invila , e sembra 
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additarli appoggialo al freddo suo coperchio lo 
spettro malinconioso di quello, che poca polve ad- 
divenne dentro dell’ urna. Il quale poi par d’uu 
pensiero di requie pregarli, e d’una benedizione 
mestamente cara: chi , chi ila che gliela neghi? 

Sacro dovere è per noi far rivivere nelle gene- 
razioni 1’ eco degli illustri estinti , epperò questo 
mio doloroso favellare volge a rendere onore alla 
memoria dell’illustre Tenente Generale Cav. Gran 
Croce Giuseppe Garzia. Quantunque per me sia 
malagevole impresa , a ciò desio vivissimo di com- 
piangere la luttuosa disavventura , le virtù di 
che tanto bellamente fregiavasi , e T essergli per 
parentela attinente, mi sprona l’animo. E pos- 
sano le mie disadatte parole esser Seme di pianto 
insieme e di conforto non dubbio a’ mesti con- 
giunti , a quanti il conobbero e ne compiango- 
no la perdita ! Ad esemplo della crescente gio- 
ventù , giova poi ricordar della sua vita — essa 
pietosa sarà a ridire — tenera ad intendere. 

Spuntava 1’ alb*i del 6 giugno 1851 , ed a te- 
nore che le stelle imbiancavano , la luna scolo- 
rava , l’orizzonte indoravasi, grata una speranza 
veniva in seno ad una famiglia crescendo, dal 
pensiero disfrancata di una possibile tremenda di- 
savventura. La speme che mai rifugge dal cuore 
dell’ uomo , dà colui chiamata ultima Dea , ren- 
dea bello il desiderio di que’pii che la desolata 
famiglia compoueano , e 1’ animo degli amici a-1 
triste presentir toglieva. Ogni cosa un viver di 
pace promettea ; ma ahimè ! quella speranza dal- 
la falce della morte recisa fu uu inganno , e di 
negre gramaglie andò vestito l’ impromettersi di 
un vivere sereno. Di già volgeva un’ ora dacché 
l’astro maggior della natura l’ombra de’ viventi 
allungava sovra la faccia della terra, ed una mo- 
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glie il consorte, i figli un padre, i parenti un 
benefattore , gli amici un amico piaugeauo. Quel- 
la moglie , que’ figli , que’ parenti , quegli amici 
piaiigeano un sol uomo. Oli! se con la parola, sic- 
come col pensiero, agguagliar mi potessi quel do- 
lore sovranamente sentilo , la parola , direi , e- 
sprime quanto il pensiero, fila no : l’Eterno tanto 
non concedeva all’ uomo , ed egli in’ 0 bello ta- 
cer cosa che esprimere m’ è arduo. Solo mi vin- 
ce la pietà della vedova sconsolata ; clic amorosa 
in vita , amorosissima fu in morte del compagno 
suo. E qual lia un’ ambascia più crudamente in- 
tesa ? Meglio il proverà so pria dirò di lui ; im- 
perciocché di lui dicendo, egli mi fa mestieri toc- 
car di lei , che per 1’ alletto fra i loro .cuori sta- 
bilito , una 1’ anima , una parca la mente che li 
moveva. • 

Da’popoli non vanno ignorate le imprese de’con- 
quistatori , e mentre con gli animi appaurali con- 
templano lauta grandezza , poi a ciglio asciutto 
rimirano le spoglie di essi csseiie menate all’ulti- 
mo asilo. Ed intanto.? intanto no, che illagri- 
mato non va dal popolo il benefico ed il giusto. Po- 
trei nomare oh ! quanti condottieri di cui la sto- 
ria rammenta , pietra del cui sepolcro è 1’ oblio. 
E si che morire pur debbono tutti quei che nac- 
quero ; ma l’essere compianto dietro di se., e 
1’ esser desiderato , retaggio sol 6 dell’ uomo giu- 
sto. Quel compianto , quel desiderio ò il con- 
forto di quanti in vita lo amarono. Eccomi per- 
iunto a parlar di un giusto, e pure io il pianto di 
un popolo a presentar mi accingo. 

In Napoli -sortiva suoi natali Giuseppe Garzia 
volgendo l’anno 1765. Progenie di nobile fami- 
glia, che l’origine traeva dalle Spagne, ebbesi a 
genitori Michele Garzia e Raimonda Paniera. Af- 
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fetluose le cure, affettuosissima ne fu la educa- 
zione. Perchè un P. Minzelc Barnabita a verace 
pietà educollo ed alle letterarie discipline. Date- 
nerello avea pronto l’ingegno, desto il desio di 
apprendere. Adulto, svolgendo inchinevole talen- 
to per le armi, entrò cadetto nel reai reggimen- 
to ù’ artiglieria. . . • 

Mai sempre con onore la palestra degli studi 
militari sostenne, e sempre primo fra gli altri gio- 
vani. Tale indefesso attendere fama non pure gli 
fruttava , ma una via di gloria gli segnava a per- 
correre. La gioventù, cara speranza , convicn tro- 
vi aperto un varco al generoso suo volo : essa 
vigorosa com’ è , le fatiche sostiene ; e ne’ suoi 
giorni maturi, maturo veder promette. Fiale quel 
\arco aperto , ed operatrice si vedrà di non co- 
mune oprato. Essa ha una terra natale, una fa- 
miglia , ed agogna a ben meritar della prima c 
non ismentiro il lustro e l’ affetto dell’altra. Chiu- 
dile quel varco , come ciò potrà conseguire? Ve- 
dila dall’altezza de’ sognati allori soggiacere sotto 
un pondo di miserie , essa non s’ affida a’ vanni 
del suo ingegno , imperciocché non avendo .chi 
le insegni a mover le penne , teme siccome Icaro 
venir manco al volo suo. Per questo, quante non 
si debbon lodi a chiunque 6 savio cultore della 
gioventù nostra ? Pianta ancor tenerel la , essa ha 
d’uopo delle cure d’aunoso agricoltore , perchè 
ritta venisse su e d’ ogni mal seme schiva. Ep- 
però ben s’ avvisava il Generale de Pomeroul- 
ie , quando nel 1786 riorganizzava il reai cor- 
po d’artiglieria , col tener dei concorsi per chi 
bramava scendere competitore sull’ arena della 
scienza. Bramoso di esser distinto il giovine Gar- 
zia non lascia sfuggirsi la prova, ed una a Fran- 
cesco Biglietti e Gabriele Pelrinelli raccolse il 
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frutto delle veglie sudate sulle dotte carte , ce- 
dendosi nominato alunno aspirante d’ artiglieria 
nella verde età di venti anni. Che se con decoro 
diè principio a’ futuri destini , molto soffrì, molto 
sostenne. E de’ travagli suoi ricorderò , percliò al- 
tri veggia gli onori non carpirsi, c di leggieri non 
aggiungersi a consegnare a’ più tardi uepoti im- 
macolato ed illustre il suo nome. Sacro retaggio, 
di che geloso ogni figlio , scrupoloso tramanda- 
tore ogni padre debbe essere! 

Ebbesi poi il Garzia più vasto campo agli stu- 
di nelle scuole di applicazione delle armi , e la 
non comune sua mente , la modestia sua , c la 
castigatezza del viver suo da tutti faceanlo pre- 
diligere. Di giù 1’ eco dell’amore gli scuoteva il 
petto , epperò toglieva a sua donna Diaria Te- 
resa Dielfebrun tedesca di origine. Nò' giù per que- 
sto dagli intrapresi studi ristava , che anzi l’a- 
vere congiunto sua sorte ad una donna , il ve- 
dersi fra corta stagione circondalo da lenerella 
prole muoveagli l’animo perche pubblico esperi- 
mento facesse di sue cognizioni , onde meglio a- 
giata fortuna gli venisse. Ed eccolo messo all’e- 
vento dubbioso di un secondo esame di gran lunga 
più arduo e rigoroso del primo -, correndo il 1792. 
Tutto zelo in veder borire la gioventù vi presie- 
deva de Pomeroulle islesso , ma l’esito ne fu ve- 
dersi spedilo un brevetto di Tenente d’ artiglie- 
ria , il quale sei anni dappoi congiurasi in quello 
di Capitan-Tenente dell’ arma stessa. 

Pertanto V uomo dii due secoli si fea sopra se 
stesso gigante : nato al di quù delle Alpi , dalle 
Alpi si affacciava a rimirar la sua terra , lenen- 
do fra le mani la ignivoma folgore sterminatrice 
delle genti. II mondo si travolge : attonito rimira 
quella superba altezza, e riverente le s’inchina: la 
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fama Io precede annunziatrice di strage , il lutto 

10 segue e lo squallore. E venne pur in Italia il 
Grande : tutto quassò al mover del suo ciglio , 
e via: Ed ecco il Garzia slanciato pel sentiero 
che alla gloria mena , eccolo come aiutante di 
campo nel 1709 far parte della spedizione che di 
Napoli moyea per Tolone. Il padre , la madre, 
la consorte abbandona : si chiude nelle righe dei 
valorosi e va , le molestie del viaggio, le incer- 
tezze di una spedizione sofferendo. Agli aifetti fa- 
miliari si toglie l’uomo d’ armi perché sia la pa- 
tria sua da nemico insultare scevra , e perché 
all’ombra delle armi del suo Ileo a prezzo del 
suo sangue fiorisca senza tema di estrania iattan- 
za la terra che gli fu cuna. Sacro è dunque suo 
mandato, abbiasi però J 'affetto che glie ne riviene. 

Intanto mentre a golfo lanciato il Garzia navigava 
ritornando da quella spedizione,, nuovi tormenti 
e nuovi tormentali , trova in Napoli rovesciato 

11 governo, proclamate nuove forme di reggimento 
civile. Non sapendo che dire e che fare appre- 
stavasi co’ suoi compagni d’ arme a ricalcare le 
sue orme , ma che? il legno nel quale ancorati 
erano fu saccheggiato, ed essi catturali ecostretti 
a rimanere. Però tosto che le Reali bandiere 
all’ aura sciolte ,- salutavano la bellissima rada 
di Napoli , egli non istetle fra due ad esibirsi 
tutto a’ cenni di Boresdin Generale Russo che la 
tenea per le armi nostre. Questi poiché si addava 
quanto esperimentata perizia lo adornasse , gli 
commisse un distaccameuto , perché sulla par- 
ie della nostra collina che addimandasi deiCan- 
giani levasse una batteria da far fronte al for- 
te S. Elmo che era in mano de’ Francesi. In 
capo a poche ore alza vasi una batteria per due 
pezzi da 12 e due mortai da 8 rafforzata, edera 



Digitìzed by Google 



12 

questa cou tanta perizia di manovre condotta , 
die sol essa tenne fermo al continuo tempestar del 
forte ,.e di molta noia anzi era cagione a’nemici 
stessi per la giustezza del tiro. 

Varia in questo tempo fu la sorte sua, ed egli 
con fortezza d’animo tollcravala. Conscio di sé 
nulla mai per sé temeva; ma pure ebbe a piegare 
la cervice innanzi a’ giorni di sventura elicgli si 
addensarono sul capo. Ed era confortante il vedere 
che serenità d’animo , quale impavido ciglio e 
per nulla inumidito egli serbasse nel suo solfi ire. 
Pareva come se nato nell’ infortunio , non gli 
riuscissero faticosi per nulla i giorni dell’amba- 
scia. Ché. anzi pure rinfortunato con avverso de- 
stino venuto al mondo , educalo alla scuola do- 
lorosa dell’ indigenza , qualche fiata interrotto 
solleva un lamento al creatore. Egli no: troppo 
cattolicamente sentiva perchè il prefisso da l)io 
non adorasse. Sapeva pure dopo tempestosa bu- 
fera interrotta da lampi di fuoco, e spaventosa 
pel rombo violento dell’aquilone, e per lo scro- 
scio dei tuoni , e per la nerezza delle onde ac- 
cavallate , affacciarsi mezz’ascosa dalle nubi la 
stella orientale del Clarino, l’ iride di pace. Sa- 
peva che squarciate pur queste nubi , un dì 
godrebbe intera la faccia del sole , cioè dietro 
a se avrebbesi lasciato le avversità per fruire e 
per usar la pace e la gloria di che coronarlo do- 
reano. Epperò quanti in quelle traversìe ebbero 
ventura di conoscerlo , sei reputarono a bene. 
Poiché venuti iu meraviglia, il modo appararono 
cou che non invilirsi innanzi la contrarietà , e 
con merito piegarsi a Dio. Il quale ben sa ri- 
meritare colui che soffre , poiché chi mieto nel 
pianto raccoglie nella gioia. E bene Dio volle 
pur sulla terra rimeritali; il Carzia; poiché dopo 
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lungo incrudelire,- la sorte sua stanca di vessar- 
lo l’ innalzava di bel nuovo sull’aura sua. Venne 
conosciuto per fedeltà cospicuo, per valore som- 
mo , per onoratezza inimitabile ; e di lui, come 
una fiata, per importanti bisogne usava il governo. 

Invero i diritti di esso venian da’Francbi nelle 
Puglie frodati : quasi gente di scarriera questi 
davan la spogliazza a’ campi c sopra ogni cosa 
facean man bassa. Perciò colà premevano uomi- 
ni di lunga mano illustri: onde con Gesirou, Bous- 
set, e d’ Escamard vi fu spedito Capitano. Ovun- 
que anche per pochi di sostava , fama acquista- 
vano di giustissimo e virtuoso. Ed ora non ta- 
cerò ciò che mi venne fatto osservare, cioè che 
qualche naturale delle Puglie appesantito per 
tarda vecchiezza ricorda ancora il plauso a lui 
largito. 

È tanta fu la lode. che di lui per le bocche di . 
tutti dicevasi, che la fama annunziol lo a Re Fer- 
dinando di gloriosa ricordanza, ed all’augusta sua 
donna M. Carolina. Chi della modestia sua non 
rifiniva, chi di sua espertezza nelle armi , quale 
il salutava caritevole, quale fedelissimo; ciascun 
s’ accordava a chiamarlo amorevolissimo. Queste 
cose tutte, e Tèssersi incontaminato mantenuto fra 
la militare licenza, perché venuto era in commen- 
dazione di schietti ed innocenti costumi , inchi- 
narono inverso lui T attenzione di quel Re ma- 
gnanimo. li quale volle destinarlo ufficiale d’or- 
dinanza presso i RR. Principi, che sortiti di Na- 
poli la strada percorreano delle Calabrie per 
Messina. Per tale missione facea d’ uopo di ben 
leali soldati , e di cuore amantissimi dei Sovra- 
no. Onde qual più lusiughevole testimone poteasi 
egli attendere dalla sovrana confidenza ? Tutti 
il videro : egli sei vide : epperò sorrise a tanta 
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grazia con In tenacità del suo rispetto. Fn allora 
che la sua devozione si accrebbe in guisa clic 
nò per sopraggiungere di calamitosi giorni , nè 
per qualsiasi più triste rincontro avrebbe tenten- 
nato per poco ad offerire il petto per la incolu- 
mità del suo signore. E bene il mostrava allor- 
quando a’ prestati giuramenti fermo, con pericolo 
della vita amd meglio restargli dappresso là in 
Sicilia, che lasciarlo in sì duro perfidiar della 
fortuna. Onorevole tratto che mai abbastanza per 
parole può commendarsi , e che la benivoglienza 
solo di un Ke può compensare ! 

Intanto dal Leone di Marco, dalla mesta delle 
lagune, sortiva a rimbombar sullo adriache spon- 
de una sfida di sangue — Francia T avea rotto 
con Napoli , epperò di là guerra intima vale — 
Perché sendosi il Re, siccome io diceva, ritirato 
in Sicilia ; il Garzia ridusse in buone stato di 
difesa la di per sé fortissima isola. Da ciò : la 
batteria casa-mattata delta la Galitta sita nel l’en- 
trare al porto di Palermo , 1’ attivazione della 
batteria S. Erasmo , dello Sperone, di Solanlo ed 
altre dalla parte di Mondello* 

Con qual cuore però a tante diversissime cose 
attendea, salto Iddio; imperciocché nel frattem- 
po gli intristiva l’anima un’altra sventura. Il 
19 agosto 1807 vide solcargli il volto calde la- 
grime — M. Teresa Dieffebrun sua donna', ren- 
deva lo spirito nell’isoletta di Capri, ove erasi 
recata pei* trovare imbarco, e passare i suoi 
giorni accanto allo sposo. Ma noi consentiva il 
cielo — essa lasciandogli quattro figli, spirava col 
desiderio d’abbracciarlo — si riveggono ora in Pa- 
radiso. 

Discorrendo pertanto per la vita del Garzia , 
son venuto a tale per cui un valente oratore 
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forse potrebbe aggi ugnerò lustro , e. decoro al- 
le di lui imprese, lo però òhe nou sono da tan- 
to , accontenteromini che non la bella manie- 
ra del dire , nò 1’ arte di saperli sporre ma sol- 
tanto i fatti chiarissimi della sua vita lo. rendano 
appo tutti celebralo. La cosa veracemente un più 
alto parlare di quello io potrei sostenere richie- 
derebbe ; onde io che noi posso , dalle glorie sue 
la gloria attendo. Però siccome quando altri tri- 
buta una lode a chi ò delle lettere amantissimo, 
o delle muse cultor felice , o delle arti belle squi- 
sito conoscitore , accenna sempre a qualche suo 
travaglio » nelle lettere, o nella poesia , o nella 
pittura e scultura più perfetto -, cosi io, memoran- 
do di un che visse nelle armi, a cosa accennerò 
più degna d’essere lodata. 

... Ben egli è differente il geometrico matu- 
rar di un attacco , dal cangiarne un altro a se- 
conda di circostanza. 11 rimbombo del cannone, 
il sibilo delle palle che intendi a te vicino, quel- 
l’ aversi sfiorati i capelli c lambito il volto per 
un’ infuocata striscia d’aria, il tempo non ti lar- 
gisce perchè iti pensi. In quell’ ora non si è più 
uomo : la vista del sangue , il grave olezzo del- 
la polvere, il lamento de’ feriti compagni , la dub- 
bia sorte; tutto la mente ingombra e trascina ol- 
tre il freddo cerchio ebe ne involve. Allora non 
si è più uomo : il sangue rigurgita per le vene, 
comprime il cervello , si è sotto la potenza ani- 
male , la ragione è soggiogata. Ebbene ? Ebbene 
egli è in quell’ ora che sciolta d’ impaccio la ra- 
gione debbe trovarsi ,. per segnare i suoi dettati 
all’ uomo intraprenditore. Senza di ciò nè il su- 
premo Condottiero delle Macedoni falangi , nè 
r Ateniese che fu pagato dell’ostracismo , nè il 
Giove Quirite , nè gliScipioni , nè i Pompei, nè 
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i Cesari , ne quel grande ohe al par del baleno 
scoppiò da Scilla al Tamii avrebbero di loro fa- 
ma ripieno il mondo, ed eternato a dispetto del 
tempo il nome loro. Alla sanguinosa giornata com- 
battuta in Cuslalla nelle Spagne , tanto avveniva 
al Garzi»: ma perchè regolarmente io procedessi, 
dirò delle forze colà spedile e delle loro posizioni. 

Di tre reggimenti' e d’ una batteria di cavalle- 
ria costava l’armata Sicpla. I colonnelli Scilla, 
Pastore , Galluzzi ciascuu reggimento , ed il Gar- 
zia la batteria comandava. À 15 novembre 1612 
muovevano da Palermo , e dopo lungo veleggiare 
davano fondo nella rada d’Alicante. Si stesero fi- 
no al villagio Paiamo, e di là a S. Vincenzo nel 
Kincon. Spirava Tanno e niun glorioso fatto d’ar- 
me nel frattempo ; varie scaramucce , ninna gior- 
nata. Giunti però nel teirimento di Chicona nel- 
l’anno seguente , presero le posizioni trinceran- 
dosi nella valle di Caslalla. Tagli ossi in abutlis 
parte di un bosco ; al favore delle tenebre si co- 
struì un ridotto per i cannoni ; nel restante del 
bosco l’artiglieria, rafforzata per altre truppe, bi- 
vaccava. La batteria restava su di un’ altura a 
cavuliero del fiume che traversa la vallata. Al- 
l’alba de’ 13 aprile 1813 da’ nostri si dispose la 
battaglia , conservando le medesime posizioni, ed 
aspettando a piè fermo il nemico, il quale par- 
te venia dall’ altra sponda del fiume e parte per 
la vallata incontro ad essi. Inverso le 19 ore dies- 
si nelle trombe segnale dell’ attacco. Quella par- 
te di nemici che era al di là del fiume, ed era 
proprio la cavalleria , tenta di sforzare il gua- 
do : ma il Garzia da su quell’ altura in cui rista- 
va , riesce costantemente ad essi infesto. Giunge 
a tenerli fuòri tiro in rispetto, e poco dappoi li 
vide scoraggiati dismettere T audace pensiero. Al- 
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lora non lasciando di mira quella posizione del 
guado, si volge a soccorrere i suoi. Duo ore di 
un fuoco accanito non valsero a far piegare di 
un pollice l’una e l’ altra armata , ed indecisa 

f >endea la sorte fra ambe le parti. Eguali inva- 
ore , eguali in destrezza , non avresti saputo in- 
dovinare chi ne riporterebbe la palma. Diche co- 
Joravasi in rosso il fiume, il lamento dei moribondi 
suonava voce di morte , il rimbombo delle armi 
da fuoco le fibre scuoteva, e il fumo innalza vasi 
spesso c nerastro sicché qual funereo lenzuolo in- 
volgea e combattenti , e moribondi, ed estinti. In 
questo cangia d’ aspetto l’ attacco : per un vol- 
gimento di fronte facea d’uopo che la batteria del- 
l’ esperto ufficiale prendesse una posizione quasi 
opposta a quella che tanto bravamente avea fino 
allora mantenuta. Se ne avvede, e presi seco 4 
pezzi di artiglieria Napoletana, con altri (i di ar- 
tiglieria Inglese, accorse a difendere il lato che 
rimanea scoverto alle nemiche insidie , edera Io 
sbocco di Biar. Ivi fermo fino all’ un’ ora di not- 
te sostenne un fuoco vivissimo, e cessava sol quan- 
do adda vasi essere la vittoria dalla parte Napo- 
letana. Di questo fatto glie ne venne lode altis- 
sima , che anzi ripeteasi quella vittoria dalla sua 
fredda maniera di calcolar le posizioni che tanto 
vantaggio partorirono. Trovossi nelle Spagne an- 
che alfe giornate di Tarragona , e di Ordal, ove, 
come sempre, quanto i suoi lumi , quanto l’ inge- 
gno suo valessero , addimostrava. Per amordi bre- 
vità tralascio dal descriverle , e perché ciò me- 
glio che a me allo storico conviensi. 

Fatto ritorno in Sicilia venne tosto insignito del 
terzo ordine di S. Ferdinando e del merito in pre- 
mio delle fatiche sostenute nella Spagna. Questa 
poi in prosieguo di tempo gli conferiva le treCro- 
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ci di Caslalla , Tarragona ed Ordaì. Allori sudali 
in faccia al cannone, incontro a nemico agguer- 
rito , lungi dalla patria, col fantasma della morte 
sol tocchi , c scorrendo per tante alpestre giogaie 
alle intemperie della stagione. Qual lode e più 
lidia di quella poter dire a’ propri lìgli , aglia- 
mici , a’ concittadini » vedete, a jìrezzo del san- 
gue e della vita mia ho conquistala a me questa 
gloria ? » Epperò meglio che le mie parole, essa 
fa testimonianza del suo valore. 

Ripristinato il legittimo Governo , fu lietissimo 
di seguire alla sua Reggia in Napoli il Sovrano, 
e festoso di rivedere dopo lunga assenza gli ami- 
ci ed i parenti. Per i corsi pericoli e per la fe- 
deltà sua videsi tosto a’ 24 agosto 18 lì) promosso 
a Tenente Colonnello , ed onorato il petto della 
medaglia del costante attaccamento , e destinato 
nel 1820 al comando della brigata artefici-armie- 
ri. Fu verso quel torno che familiarissimo del 
maresciallo di campo Andrea Dupuy, questi d’im- 
matura morte si moriva, dopo avere esulalo del 
pari che lui, seguendo con tanti prodi il monarca 
in Sicilia. Con la superstite famiglia il doloroso 
fato egli nelagrimava , e quindi si avvisava rim- 
piazzarlo nel sostegno de’ di lui figli ancor tone- 
relli, unendo la sua sorte a quella della illustre 
vedova di lui, signora Diana Fava del barone Giu- 
lio Cesare. Per probità somma , per elevatezza 
di carattere , per amorevolezza alla Regnante Di- 
nastia quest’ ultimo ragguardevole, non avvien che 
di lui favelli. Troppo altamente è conosciutone! 
Regno nostro, perché alcuno non Io ricordi. Per 
quella unione adunque , le due affettuose famiglie 
1’ una del padre , l’altra della madre orbata , si 
strinsero in un sol vincolo d’ alletto , trovando a 
vicenda ed una madre eduli padre nel consiglio 
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e nell’ amore di entrambe quelle alme amorosis- 
sime. E qui , chi i giorni di felici u\ ridir po- 
trebbe che r «no al fianco dell’altra scorrean ve- 
loci? Chi le carezzevoli attenzioni enumerare, chi 
le inquiete cure e pur dolcissime , chi il vicen- 
devole compiacersi ? Ahimè ! che ferale troppo per 
lei è tale una sventura , ed essa il piange deser- 
ta e sconsolata. Piangi infortunata zia , ché be- 
ne il devi : ma alla angoscia tua lavacro puris- 
simo quel pianto -fi a ; imperciocché de’ figliuoli 
dell’ uomo solo conforto è il pianto. Celeste una 
corrispondenza par che esista fra gli umani : so- 
vente vivesi con l’amico estinto, c quando di una 
olezzante ghirlanda di fiori si fa tributo alia sua 
tomba , c quando di esso c dell’ amor suo ram- 
mentiamo , e quando il sasso sotto cui riposa per 
noi s’ irrora col pianto. Però racconsolati anima 
sensibile : quella celeste corrispondenza, benché 
estinto, fra lui e te esiste tuttora. Egli il tuo la- 
mentare intende, e vedilo presso il trono dell’E- 
terno che innalza una prece al sollievo di tale ac- 
cuoramento. Quella prece sarà accolla, ed un rag- 
gio di mesta consolazione diraderà la tempesta 
dal tuo cuore. Affettuosi rimiri a le d’ intorno i 
figli tuoi, che nelle virtù cittadine cospicui, c per 
onori c gradi militari illustri , accrescono il de- 
coro della casa tua — la religione cd essi fiano a 
te quella mesta consolazione. E voi, a me cari cu- 
gini, clic fin dall’ aprile dell’ età vostra , qnal pa- 
dre usaste amarlo; voi che riverenti a lui pro- 
digaste 1’ affezione d’un petto filiale , racconsola- 
tevi anche voi. Presso la vecchia madre tutti vi 
radunate , tergendo sue calde lagrime , allevian- 
do suo intenso dolore. Quello stringervi alci vo- 
stro affetto rassodi, e le cure clic a lei largite le- 
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tiiscano la duplice sventura , per cui Dio la ma- 
no sugli omeri le gravava. 

Avvanzò rapidamente ilGarzia pel sentiero della 
gloria : gli onori tennero dietro a lui, ed egli se- 
curo oltre procedeva. Porche vedilo il 9 gennaio 
1029 nominato Colonnello, e un anno dopo sotlo- 
Quarlier Mastro dello Slato Maggiore, di cui di- 
venne capo indi ad alti i pochi anni , decorato per 
la Commenda di S. Giorgio della riunione. Ma in 
tanto progredire di onori , lo spirilo di Dio fu 
sopra di lui: umilmente egli accettava la prova, 
di tal che di gran lunga più del non compro fa- 
stigio appo il mondo, vernagliene merito appo lui. 
Crogiuolo degli eletti sovra la terra, ò la tribo- 
lazione ; imperciocché egli è bene per noi che al- 
cuna fiata sostenghiunto qualche travaglio o con- 
trarietà , perchè spesso fan ritornar l'uomo al 
cuore , ed accorgere che egli è in e giglio , nè ri- 
porre la sua speranza in cosa del mondo (1). Egli 
adunque lunghesso una scalinata del reai palaz- 
zo minava , infranto avendone il collo del destro 
femore. Dalle vigili cure degli sporti nell’ arte a- 
jutato , dovette per lunga stagione restar nel letto 
senza nemmeno cangiar di postura , c il Signore 
mi ha visitalo , dicea , si faccia il suo volere. 
IS'on dubbia prova di cristiana pazienza e rasse- 
gnazione egli dava , poiché ne’ rimedi qualche Ha- 
ta ben aspri non un lamento solo , non un grido 
usciagli di bocca, che attestar potesse la doglia 
sua per tale disavventura, aggiuntagli nel più pu- 
ro splendore di sua stella. E per Tira pedi mento 
di attività che al suo grado venia , credette per 
poco, quella non più nell’ avvenire gli sorridereb- 
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be. Ma no : soddisfatto l’Elerno d’ averlo rinev- 
venuto inchinevole a’ di lui voleri , più luccicante 
in prosieguo gli fèda quella tremolare un’aureo- 
la di felicità. Di che al i.° gennaio 1837 saluta- 
vamo Brigadiere — otto anni dappoi Direttore di 
Guerra e Marina , fregiato della Gran Croce di 
Francesco I. Nel 1847 poi alla morte del Mare- 
sciallo di campo Brocchetti, fu sortito a tal di- 
gnitosa carica, e perline al 22 gennaio 18411 crealo 
Ministro della Guerra e Marina. Alle onorale in- 
segne che gli brillavano sul petto, la Russia aveva 
aggiunto anco una sua Croce, per la quale lo di- 
mandava Cavaliere di S. Stanislao. 

Questi son gli onori , è questa la pubblica vita 
sua: consacrata al Sovrano, fu mai sempre esposta 
ai pericoli delle armi. E sarebbe pur caduto da pro- 
de sul campo dell’onore se uopo stato ne fosse, 
poiché 1’ uomo valoroso non manca mai a sé stes- 
so. Però quantunque lungi dal duro Marte , vi- 
vea tuttavia fra i tumulti cittadini. La sfrena- 
tela de’ tempi lo reso stanco di oltre impacciarsi 
nella cosa pubblica , perchè dolente non potere 
più servire il Re siccome talento veniagli , e se- 
condo additavagli ladivozion sua , con istanza si 
fè a pregarlo, perchè gli accordasse il ritiro. Ven- 
ne esaudito, oa’6 marzo 1848 dava fine alla lun- 
ga via per lui percorsa. Agli 11 aprile l’Augusto 
nostro Sovrano coneedeagli siccome termine della 
sua carriera il grado di Tenente Generale , che 
gli venia dalla sua campagna di Sicilia. E qui no* 
terò che se grandi , se immensi si furono le fa- 
tiche in ogni tempo durate, se illimitata fu la 
fedeltà sua, se innumerevoli i servigi resi allo Sta- 
to ed al Re , questi facendo uso di sua naturale 
clemenza, quasi gareggiasse con lui, retribuivalo 
largamente. Perchè egli iu servirlo , questi in ri- 
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numerarlo melica opera : e ben cosi va Tallo de- 
gli uomini per meri lo ragguardevolissimi , od 0 
proprietà ili Sovrano benefico il compensarli am- 
piamente. Unde apprendano i governali a ben me- 
ritar dello Stato o per virtù, o per valore , o per 
(scienze ; perché essi non saranno obliati. Gra- 
zie però fica rondate e le migliori a quel Grande 
che fra noi tiene la somma cosa , poiché incorag- 
gialo l’ insegnamento , inchinato il virtuoso , pre- 
miato lo strenuo, la fedeltà viene con munificen- 
za retribuita. 

Gbe se finora della militare sua gloria e vita 
pubblica per ine si é fatta menzione , egli ni’ ó 
pur mestieri toccar ili quella che per la singolare 
modestia, per la carità e per animo veracemente 
cattolico aequistossi. 

Cerchino pure i Giudei ìor gloria V uno dul- 
rultro , io cercherò/ la solamente da Dio (I). Lo 
spirito divino eterna una maledizione pronunzia 
sul capo all’uomo, che nell’ uom s’ alliila ; epperó 
fa uopo i lumi , la fortezza , lo speranze ripete- 
re dalla creatura non già , ina ila Dio. Or che 
sarà se nemmeno nell' uomo , ma in sé stesso 
que’ lumi , quella fortezza , quelle speranze si col- 
locheranno V Invanisco quell’ uofno ? egli ò cicco 
della mente. Polve , ignora che dal fungo sortì 
fuora , e che pensieri di polve ha potenza di par- 
lare , ed operato di fango sol é della possa sua. 
<tjuel suo intendimento più corto d’ una spanna, 
non sa nemmeno leggero nella polve qualche co- 
sa che gli addimostri lui stesso esser polve. Mi- 
serabile ! e aclie li sollevi? Tu ignori che il più 
leggero zellìrello ilei mattino sperilerli potrebbe, 
e cacciarti via? Allora non avresti ove posare, 

(l) Juan. £> -il. 
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e le genti. direbbero » od' è la iattanza tua ? » 
Cessa sconsigliato , umiliali sovra la terra onde 
l’ alzasti , c ricovra all’ombra delle grandi aledi 
Dio : l’ invanire ti rende sotto te stesso nulla. Ili- 
miriamo pertanto il Garzia nella lunga sequela 
de’ molteplici onori: tuttoché di bene potò render- 
gli 1’ uomo , l’ aspettò da Dio , imperciocché l’e- 
terno fattore scrvesi di sua fattura siccome mezzo 
a’ fini suoi. Ciò che 1’ uomo dall’ uom può spera- 
re, lo speri da Dio. Egli se il vuole coronerà quella 
speranza , se non vuole la sfronderà chi contro 
lui? Quindi é che nell’ opralo dell’ uomo il Gar- 
zia rispettava il volere dell’Onnipotente ; cpperò 
dai Giudei non già , ma da Dio la gloria sua. 
INé potca arrivare che quell’alma cortese tanto, 
superbisse: poiché negli onori c nelle cariche il 
suo superbire fu il porgere ascolto, c raccogliere 
manierosamente ogni persona. Tutti agevolmente 
lo vedevano, e tutti egli rcndea soddisfalli con la 
soavità sua. Il derelitto , l’ ingiustamente anga- 
riato, e quc’cho per atroci calunnie solferiva, un 
pietoso rinvenivano in lui , che a’ loro mali pren- 
dea interessamento , e per quanto polca li leni - 
va. E chi con fidanza non avrebbe posto i suoi 
affari , se stesso in lui ? Affabile , pietoso egli 
assicurava la timidità , rintuzzava con amore 
la superbia , uvea il cuore proclive a compas- 
sione. Egli ò perciò che ricorreano a lui con cer- 
tezza d'essere intesi, quale ad uomo in pubblica 
carica convicnsi. Con ciò di esemplo luminoso egli 
a tutti riesciva , perché ben da lui ogni pubblico 
funzionario modellar potea. E dare civilmente a- 
scolio deesi a chi lagnanze amare esponga per 
qualche torlo abbia ricévuto, c non tediarsi af- 
fatto quando altri brama far noto siccome é stalo 
nelle promozioni arretralo , e quell’ altro si ad- 
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dolora per non vedersi retribuito i suoi sudori. 
Ben 6 giusto che ognuno debbe essere inteso: quin- 
di 1’ esser manierosi , sinceri , oh! quanto giova 
a cbi siede in alti posti. E nullo ne è lo sforzo, 
mentre da ogni banda , così facendo , benedizio- 
ni , e fama di compitezza se ne acquista — E nei 
dilettamenti poi decoroso modo tenne , acconcio 
d'assai con le sue alte cariche. Poiché non di- 
spregiava vedersi d' attorno le grazie e il riso mo- 
destamente scherzare. Non obliava che onesto ri- 
creamento fosse proprio dell’ uomo , ed egli non 
uvea al certo cessato di esser tale benché rive- 
stilo de’ primi onori. Le dolcezze clic può offrire 
la vita , egli é bene gustare con decenza e nei 
confini dell’ onesto , e come deve abbonir lam- 
ino da un petulante desiderio di troppo tumultuosi 
piaceri , cosi giocondare di piacevolezze le con- 
versazioni , schietto aversi sulle labbra il riso é 
proprio dell’uomo dabbene. Di questo ne venia che 
chiunque ravvicinava, rimanesse preso da’ suoi 
modi e dal leale suo vedere. Se umile tanto e 
mansueto di cuore egli fu, a buon diritto Diosol- 
levollo. E qual è che vivo non l’onorava , morto 
ora noi piange? Le lagrime alla funerea cortina 
dell’uomo giusto sono sacre , piangete adunque o 
voi che lo conosceste. 

Ciò che avrete fatto aU'uIlimo de' miei fratelli , 
a me il farete, sovrano dettato che l’uorao-Dio la- 
sciava sulla terra. Io aveva sete , c voi mi dis- 
setaste ; avea fame , e mi forniste di pane ; ve- 
nite , il regno de’ cieli »’ attendevi), sublime pro- 
messa ! Sollievo de’ miseri umani è questo pen- 
siero : non bisogna negare una briccichi di pane, 
perchè si nega a Cristo; dandola , si dà a Cri- 

(I) 5. Malleo c. 2 a. 
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sto. Quanti sono che sollevano i poverelli ? lo noi 
so , c non a me spetta il discuterlo : ben ini so 
invece che un senso di ascosa tenerezza tutto mi 
ricerca l’ animo , allorché veggio che la mano del 
mendico sporta forse con islento e rossore per a- 
limentar d’un giorno solo , forse anco di un’ora 
la vita , non cade disperata al mesto richiederla. 
Oh ! quanto egli v’ha di virtuoso nel sollevare il 
miserello : 1’ uomo-Dio confessa che in tale atto 
solleviamo lui , c ne dà il conforto d’una eter- 
nità. Perchè adunque negar l’obolo all’infelice? 
Epperò egli m’ 6 uopo far rilevare quanto bene 
in mente avea fitto il dettato del divino maestro 
1’ uomo di cui mestamente io fo ricordanza. Niuuo 
da lui partìa sconsolato , a niuno fallì la speran- 
za di averla, chiedendogli la carità. Quante volte 
agli atfanni di penosa agonìa T infelice toglieva, 
quante altre forse sulle labbra ratteneva del me- 
schino una bestemmia desolalrice ; quante fiate fé 
risparmiar un delitto , e quante altre consolava 
intera una famigliola che pano chiedea, e chiedea 
pane dal padre che il mendicava accattando pei 
trivi ? Oh no 1 non può morire nella eternità l'a- 
nima del pietoso : Cristo lo dice , e quand’è mai 
che venne meno la sua parola ? Passeranno i se- 
coli , si dilegueranno le età, periranno le gene- 
razioni , il verbo di Dio eternamente sta. Che se 
non d’ altra virtù andasse adorno T anima del ca- 
ritevole , quelle pene do’ miseri sollevate sarien 
baslevoli a piegar 1’ Eterno a parole di pace. Se 
pure quella promessa celeste non esistesse , e la 
vita ridata all'affamato, e la bestemmia sul lab- 
bro rattenuta , ed il delitto non consumato , e la 
famiglia provvista , oh ! di leggieri muoverebbe- 
ro I’ Eterno ad atto d’ amore. E le benedizioni 
di que’ miseri non mancavano al Garzia , no, che 
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ami frequentissime nel dì della morte sua per 
mille labbri ripeleansi. 

Che dire poi de’ soldati da lui beneficali ? Chi 
giustamente promosso per sue sollecitudini appo 
il He, chi sua mercé di distintivi insignito , e 
chi indennizzato , c chi gratificato. Basti sol que- 
sto che parate a duolo le stanze della sua abita- 
zione, ed esposto secondo il costume , venne a’ suoi 
piedi a piangerlo un soldato chiamando lui suo 
benefattore , padre della famiglia sua , c piange- 
va e piangeva il miserello tanto che spettacolo 
di tenerezza fu a tutti quei che testimoni ne era- 
no. Io non so chi egli si fosse : ma certo lesile 
lagrime additavano troppo alta doglia , perchè 
benefici grandi da lui ricevuto non avesse. Do- 
po tali pruove avvalorate dalle lagrime , che fia 
più che io oltre parli ? 

Dare l’ obolo al bisognoso è precetto di Cri- 
sto — Santa Chiesa il confermò , e chi riverente 
riceve i dettati di essa è veracemente cattolico. Il 
Garzia esatto nella massima del Vangelo , esat- 
tissimo cattolico fu sempre. E quale ignorala pie- 
tà sua ? Vedilo condolersi negli amichevoli ragio- 
namenti delle mene attuali del protestantesimo, 
quest’idra invelenita del settentrione. Vedilo de- 
plorare la cecità di quei vi si fanno trascinare, 
c per le chiese vedilo implorarne la conversio- 
ne porgendo preci airAllissimo. Vedilo finalmen- 
te esercitar quegli atti che il dogma cattolico as- 
serisce indispensabili allo nostre obbligazioni , 
li SS. Sacramenti. Di essi era in sì grande 
venerazione venuto , che quando non credendo 
di morire, poche ore prima volle confortarsi col 
cibo de’ forti , richiese li suoi congiunti di adu- 
larlo ad indossare la gran divisa di parata, per- 
chè condegnamente ricevesse la visita del Signore 
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de’ cieli. Ed era commoventissimo il vedere un 
uomo languente sforzarsi a vestir quell’ abito. E- 
ragli noto l’invito del Signore , venite a me tutti 
voi che gravali e faticati siete , io vi allieve- 
rò (i), ed egli cogli occhi erranti cercava que- 
sto conforto e l’cbbe. Perche la morte, la morte 
istcssa stette riverente aspettando quella visita di 
un Dio. In quell’ora forse balenagli alla mente tutta 
inera una \ita nella virtù menata, e nella via che 
a salvezza conduce. E pur dovette godere in mi- 
rarla; imperciocché Dio accorda placidezza e con- 
i fidanza ai semplici di cuore nella morte loro ;cd 
egli di quel sollievo rianimato premunivasi in- 
contro la tentazione. 

Ilice vuto che ebbe il pane Eucaristico , solle- 
citi d’altorno gli facevan corona gli amici , i pa- 
renti , i figli. Per vederlo alquanto sollevato tutti 
speravano, (era la lusinga ingannatrice del morbo) 
ed a lui tante carissime cure largivano. Egli volle 
gli si accostassero , e qui a stringerseli un per 
uno al seno ed a baciarli con alletto , loro dando 
gratissime merce per le tante sollecitudini. Un 
pianto di tenerezza sfuggì allora dagli occhi di 
tulli , partorito dal contento di vederlo solleva- 
to , dalla ricordanza del passato sotferire, e dalla 
speme di un pronto riaversi. In questo piacevole 
star di lusinghe commoveasi, quando gli fu an- 
nunziato un distinto uffiziale essere venuto a ri- 
chiedere novelle di sua salute da parte del So- 
vrano. Allora' il suo commuoversi fu oltre misu- 
ra , riconoscca in questo l’ alletto del suo signo- 
re. Con gli occhi molli dal pianto , col cuore in- 
tenerito volle che quel ragguardevole messo gli 
sedesse da costa. Ed alle graziose espressioni del 
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pietosissimo mandato ; so , rispose , dall’ infan- 
zia aver servito la di lui Dinastia, ed unicamente 
quella senza cangiar mai al par de’ tempi , ed a- 
verlo fatto con amore e fedeltà. Perché troppo 
alto bene glie ne veniva , l’ interessamento di lui: 
solo accuorarsi non più come una fiata poterlo ser- 
vire , però essere l’uomo che fu; il leale , il fe- 
dele , l’affezionato suddito d’ ogni tempo. Questo 
soverchio agitarsi gli fé animato il volto più che 
per 1’ ordinario non avea , epperò ancor più nei 
cuori di tutti fondavasi il desiderio di vederlo pur 
sano. Doloroso inganno! l’ora s’appressava se- 
gnata ne’ destini dell’Eterno, 1’ ora novissima 
della vita sua. Egli è vero , ogni vivente con- 
vien che muoia ; ma oh ! quanta avvi differenza 
fra Ja morte del giusto e del malvagio. Quegli 
placido di cuore nulla ha a temere, e avvien che 
Ja morte per lui é desiderata, poiché dà vita al- 
Y anima in seno a Dio. Questi dispera del perdo- 
no , e bestemmiando ed ululando il corpo non men 
che 1’ anima sua ancide. Ed invero non penar d’a- 
gonia, non doglie vivissime, ne annunziavan vi- 
cina la morte; e solo un lievar di lamenti , un 
singhiozzare interrotto , un sordo pianto , e un 
pararsi di bruno il tristissimo caso a’sopravve- 
gnenti annunziava. Giuseppe Garzia per brevis- 
simo morbo (i) , avere reso il suo spirito nelle 
mani del Creatore negli anni 86 di vita sua con 
la placidezza di un Angiolo. 

Io il vidi morto , e noi credeva : ma quaudo 
la destra dubitante gli imposi sulla fronte , cd il 
gelo della tomba mi rese un eco di morte , in 
quell’ istante supremo io andava in cerca del fuo- 
co animalor di sue pupille, della carità che gli 

( 1 ) Aurina pcctoris. 
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colorava il volto, della parola clic bellamente af- 
fettuosa sedeagli sul labbro , ed invece fa mula 
argilla parea dicessemi con la sua immobilita » la 
tomba lui attende « Oh! alma cortese e pia che 
nella pace de’ beati ora ti rattrovi conversando 
faccia a faccia con Dio, non isdegnare se ho osa- 
to salire insiuo a te. Tu giusto, uopo non hai che 
le mie parole , parole di non ancor salda niente, 
ti anuunziino al mondo : ma deh 1 in mezzo alla 
prece che eleverai pei tuoi cari, e tu rammenta 
chi, comunque negletto molto consacrava alla me- 
moria tua. Liève intanto la terra sia al tuo fra- 
le , e T imperversar delle tempeste danneggiarlo 
non osi. 

Quando poi i preparati splendidissimi onori, e 
quando il mesto martellar de’ sacri bronzi facea 
avvisate le genti « Ei fu « il popolo traeva in 
folla a salutarlo per le vie. E pietosa in quell’ora 
per le bocche di rozzi e d’ignari intendeasi pro- 
nunziare una benedizione. Passava il lugubre ac- 
compagnamento , e donne ed uomini, e vegliardi 
e giovani elevavano scordando un suono di pian- 
to. E pur videsi nella folla gremita in sulle strade 
qualche prode, che cosi sotto la visiera le ciglia di 
pianto inumidiva. Benedetto quel pianto , bene- 
detto quel pregare di requie , che spontaneo da 
ogni banda pioveva; imperciocché ne riveli quanto 
veracemente sentito fosse dai Napoletani la forza 
della virtù , il merito del valore. 

Giunto con tutti gli onori militari pertinenti 
all’alto suo grado accordatigli per espresso or- 
dine del clemente Sovrano nel tempio dell’ illu- 
stre congrega di nostra Donna delle Grazie, per 
unirsi agli avvanzi de’ suoi maggiori , fu esposto 
al mesto interrogare di tutta una città. E qui a 
piangere il loro benefattore , molti militi si por- 



Digitized by Google 




3 ° 

tarono, patire^ appellandolo delle milizie , e plo- 
randone amaramente la perdita. 

Più gran lode no, non può venirne ad un mor- 
tale, il pianto di un popolo : ma ad un capo d’ar- 
mata assai più lode partorisce la benedizione dei 
commilitoni , il pianto de’ soggetti. A lui non la 
prima, a lui non il secondo venne meno; quin- 
di di lui ben e’ può dirsi » il trionfo dell’uomo 
giusto. » 
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ALLA MEMORIA 
DI GIUSEPPE G Anzi A. 

DELLE NAPOLETANE MILIZIE TENENTE GENERALE 
PER MOLTI ORDINI CAVALLERESCHI INSIGNITO 
PER GLORIA MILITARE ONORANDO 
PER ISCII1ETTI ED INCOLPATI COSTUMI VENERATO 
PER LEALTÀ’ VERSO LA BORBONICA DINASTIA 
SEMPRE UGUALE 
FRANCESCO SAVERIO FAVA 
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